
S
tefano D’Arrigo im-
piegò un quarto di
secolo per dare alle
stampe il suo ro-
manzo Horcynus

Orca. PaoloBertezzolo, ex in-
segnante,expresideedexde-
putato della Rete, ha speso 18
anni a scrivereLavita fanciulla, uscitoper
la casa editrice Mazziana. Ha dovuto leg-
gersi da cima a fondo i 300 e passa numeri

dell’Arenapubblicatidal 1° genna-
io 1867, perché il protagonista, il
giornalistaLorenzoNicolis, s’ispi-
raadAlessandroPandian, ildiret-
toreche l’aveva fondata80giorni
prima, il 12 ottobre 1866, insieme
conGiustoPonticaccia, già impie-
gato giudiziario dell’Impero

asburgicopressolapreturadiBardolino.
A160annidallanascitadelquotidiano(...)

> SEGUEAPAGINA 13

Il tributo diVittorinoAndreoli
ai 10 anni degliAngeli del bello

BAZZANELLAPAGINA24

Non sembrano aver scel-
ta 40 famiglie del condo-
minio Il Borgo in Zai (pri-
mo esempio a Verona di
housing sociale): o com-
prano l’appartamento in
cuivivono,maa2.700eu-
ro/metro, o lo sfratto. In-
tervengonoRegioneeCo-
mune.BAZZANELLAPAG. 17

BorgoRoma

Lo sfratto
per 40
famiglie

STEFANOLORENZETTO
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Q
uant’èdifficile
cancellare lo
stereotipose-
condo ilquale
c’è sempre il
petrolioalla

fontediogniconflitto.Alcon-
trario, talepresunto luogo
comunestadiventando real-
tàdi fattoedidirittoviolato.
Nelleguerre incorso,dall’U-
crainaall’Iran, il petrolio s’è
trasformatoneldenominato-
recomuneper scoprire le
ragioniprofonde, anchese
inespresseo invisibili, che
portanoalla semprepiùge-
nerale resadeiconti. Tanto
sanguinaria sotto l’aspetto
umanoquantodevastante
sotto ilprofiloeconomico.
Il tragico scenariodelle

guerrenonsi limitaai con-
tendentidalMedioOriente
alla frontieraeuro-ucraina.
Loscenario investepopoli e
nazionidel tuttoestranei al
conflittoeachilometri didi-
stanzadadovesi combatte.
Imissili cadonosuTehe-

ran,marimbombanoanche
inEuropaeovunque,da
quando loStrettodiHor-
muz, croceviadelpetrolio, è
statominacciosamentechiu-
sodal regimedegli ayatollah.
“Mandatenavidaguerra

per liberarlo”, chiede ilpresi-
denteamericano,Donald
Trump,ai suoi alleati occi-
dentali epureallaCina.
Ma intantonelpienodella

crisi energetica lui rimuove
perunmese le sanzionial
petrolio russo, facendo il gio-
coe la gioiadiPutinadanno
dell’Ucraina... > SEGUEAPAGINA4

L’editoriale

Resadeiconti
sulfronte
delpetrolio

MOROPAGINA51

In scena il 10 aprile

Katia Ricciarelli
diventa rock
e all’Alcione
canta i Queen

I «custodi» del decoro cittadino

LazzarettoUnodegli interventi degli Angeli del bello suunmonumento incittà

CircolaredelViminale.«Rispettarelalegge»

Referendum
laparcondicioferma
idibattitiascuola

La Prefettura ha diffuso
una circolare del Ministero
dell’interno che richiama al
rispettodella leggesullapar

condicio e ricorda anche al-
le scuole il «divieto di fare
attività di comunicazione,
tranne in forma impersona-

le». Alcuni istituti hanno in-
terpretato inmodorigoroso
annullandodibattiti giàpro-
grammati.PERINAPAGINA 15

In questi giorni a Verona, il
cardinale Josè Tolentino
de Mendonça, portoghese,
ha predicato gli esercizi
spirituali inun’affollata cat-
tedrale e ieri col vescovo
Pompili ha visitato il carce-
rediMontorio. L’Arena l’ha
intervistato.PERINAPAG.23

IlcardinaleTolentino
«La sfida è ridare

speranza ai giovani»

L’intervista

TAVELLINPAGINE40-41

Bentegodi alle 12.30

L’Hellas vuole
bissare Bologna
Sammarco
pensa a Belghali

InAziendaOspedaliera so-
no mediamente dieci alla
settimana le coppie che
chiedono aiuto per avere
una gravidanza facendo ri-
corso alla fecondazione as-
sistita. Nel 2024 sono stati
eseguiti circa 300 prelievi
di ovociti, numero salito a
430nel 2025. Insiemeai ci-

cli con trasferimento di
embrioni crioconservati,
l’Unità operativa di Pro-
creazione medicalmente
assistita ha gestito 750 trat-
tamenti nel 2024 e circa
1.000 l’annoscorso.
E raccontiamo la storia

diunagiovanecoppiavero-
nese. FERROPAGINA 14

Fecondazioneassistita
10visiteallasettimana

InAziendaospedaliera

Su iniziativa del parroco
donMarcoPreato, aColo-
gnola ai Colli, gazie a due
volontari, Stefano Ma-
schi e Giovanni Migliori-
ni, sono stati convertiti in
digitale i registri canonici
battesimali della parroc-
chia che vanno dal 1585
al 1909.RAMAPAGINA31

Colognola

In digitale
300anni
di archivi

Il cardinale JosèTolentino

Verona raccontaPaoloBertezzolo

Unromanzosullacittànatoda«L’Arena»

In edicola
Papà,
facciamo
un’avventura?

€ 8,90
più il prezzo
del quotidiano

ANGELO PASTRELLOillustrazioni di MARILENA FERRARA

SANIKAL Showroom Bagni    

via Pastrengo 88   Bussolengo (VR)

Una scelta di idee  
esclusive per il bagno.
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...) chetenetefra lemani, il ro-
manzodiBertezzoloha ilpre-
gio di restituire uno spaccato
della vita veronese di quel
tempo. Larga parte della vi-
cendaromanzataèambienta-
ta a Isola della Scala, nella te-
nutaVo’Pindemonte,oggiap-
partenente al gruppo agroali-
mentare Veronesi. La villa,
con annessa corte agricola,
prende il nome da Giovanni
Pindemonte, discendente dal
fratello di Ippolito, il nipote di
ScipioneMaffei che compose
Sepolcri, epistola in risposta
all’omonimocarmediUgoFo-
scolo («All’ombra de’ cipressi
e dentro l’urne / confortate di
pianto è forse il sonno / della
morte men duro?»), dopo es-
sere stato chiamato in causa
daquesti («Veroèben, Pinde-
monte!Anche laSpeme /ulti-
maDea,fuggeisepolcri»).
Bertezzolo, 79anni, sposato

con Angiolina Cavagna, ex
educatricenegliasilinido,che
gli ha dato due figli (Matteo,
imprenditore nell’automoti-
ve,eGiulia,dirigentepressola
Commissione europea a Bru-
xelles), risiede a Villafranca.
«Tra i licei scientifici di Cerea
eGalilei diVeronae il classico
Maffei, sono stato insegnante
di storia e filosofia per 17 anni
e preside per altri 22, uno dei
qualitrascorsoinBarbagia».

Che ci faceva in Sardegna?
«Vintoilconcorso, fuinomina-
to preside a Bitti, dove per se-
coliipastorihannopraticatola
vendettabarbaricina,unsiste-
madigiustiziaprivata.Dovetti
lasciarequimoglieefigli».

Un bel sacrificio.
«Infamigliac’eravamoabitua-
ti. Mio padre Francesco fu se-
gretario comunale in giro per
l’Italia, da Fossombrone a Ca-
stel Goffredo. Infine giunse a
Villafranca, dove sono cre-
sciuti icinquefigli. Ilpiùanzia-
no, Dario, morto ottantenne
nel2023, fupresidentedelTri-
bunalepenaleaVerona».

Lavita fanciullache significa?
«È un titolo che ho tratto da
unapoesiadiPierPaoloPaso-
lini, rintracciata nel libro Ave
Maria di padre David Maria
Turoldo. La vita fanciulla è
quella della Madre di Dio.
“Fanciulla” perché hamante-
nuto la capacità di vedere le
coseconlosguardodeipicco-
li. Si adattava perfettamente a
Maria La Preta, protagonista
femminiledelmioromanzo».

Una figura inventata?
«No. Maria La Preta era il so-
prannome della mia nonna
paterna, Maria Dal Soglio,
morta negli anni Sessanta.
Una donna molto religiosa.
Eraoriginariadi IsolaVicenti-
na e andava dai frati diMonte
Bericoatenereinordineilcon-
vento. Durante le bonifiche
delPolesine,si trasferìaTaglio
di Po, dove c’è ancora un ra-
modellamia famiglia. Io sono
natoaCalto,nelRodigino».

Qual è la genesi del romanzo?
«Dopo la pensione, Bruno
Chiappa, ricercatore di Isola
dellaScala,miocollegaalGali-
lei, pensòbenedi tenermi oc-
cupato:“Perchénonvaiall’Ar-
chiviodiStato?C’èunfaldone
su Vo’ Pindemonte, dovresti
consultarlo”.Lofeciemiritro-

vai catapultato in un’altra di-
mensione,unmondopopola-
to da personaggi vivaci, anzi
vivi, raccontatodalfattoredel-
la tenuta nelle lettere che in-
viava aVerona al proprietario
GiovanniPindemonte».

Paragonabile a quale opera?
«Al libroche inassolutoholet-
to di più, quello di Giuseppe
Tomasi di Lampedusa. Èqua-
si un Gattopardo veneto, un
romanzo storico che parla del
presente, troppo complesso
per poter essere raccontato.
Metà è fantasia, metà è storia
vera. Comincia il 15 gennaio
1867, nella Gran Guardia Vec-
chia, per distinguerla dalla
Gran GuardiaNuova, così ve-
niva chiamato allora Palazzo
Barbieri, costruito dagli au-
striaci. È lì che furono annun-
ciati i risultati delle primeele-
zioni comunali dopo l’Unità
d’Italia, vinte dai liberali, sud-
divisi fra Associazione Politi-
ca, formatadaimoderati, eAs-
sociazione Democratica, for-
mata dai garibaldini. Furono
costoro a fondare L’Arena e a
nominare Pandian direttore.
Ho letto tutti i suoi articoli.
Scriveva benissimo, con una
vena ironica, in un italiano
limpido, da appassionato di
DanteAlighieriqualera».

Nel romanzo c’è una lingua
estinta:maràntega,cacióla...
«Le confesso un segreto: es-
sendo mio padre vicentino e
miamadremantovana, in ca-
sa nostra s’è sempre parlato
soloin italiano.Perciònonco-
noscevo il dialetto veronese.
L’hodovutostudiaresuldizio-
nario di Gino Beltramini. I
miei figli lo hanno imparato
dagli amici e da mia suocera
Maria,cheeradiVillafranca».

Torniamo al 15 gennaio 1867.
«Primosindaco,dinominare-
gia,divenne ilmarcheseAles-
sandro Carlotti, originario di
Garda, da me ribattezzato Fi-
lippi. Mi ci sono affezionato.
Fu sfortunato. Morì il 3 no-
vembre 1867, era sindaco da
neanche42settimane.Nel ro-
manzo ho preferito farlo di-
mettere. Gli subentrò Giulio
Camuzzoni, che rimase in ca-
rica per 16 anni. Carlotti è l’in-
terlocutore del protagonista
Nicolis,aliasPandian».

Leisi sarebbe trovato benenella
Verona di fine Ottocento?
«Sarebbestatointeressantevi-
verci. Il 1867 fu un periodo di
trasformazioni,benchélaclas-
sedirigentefossemoltoristret-
ta. Un centinaio di famiglie,
per lo più nobili, governavano

la città. Il vescovo era il cardi-
nale Luigi di Canossa, con un
fratello in Consiglio comuna-
le.L’annoprimailpresuleave-
va salutato l’annessione della
città alRegnod’Italia intonan-
do il Te Deum in Cattedrale.
Ma a Vo’ Pindemonte le cose
andaronodiversamente».

Per quale motivo?
«L’arrivo di Casa Savoia peg-
giorò le condizioni di vita dei
contadini.LaCostituzionepie-
montesepropugnavaun libe-
rismoeconomicofondatosul-
la concorrenza e sul profitto.
La manodopera diminuì.
Scoppiaronovarierivolteanti-
taliane,comequelladiAlbare-
do, al grido “Viva l’Austria e il

suo governo cattolico, morte
aisiòrieaimiscredenti”».

Lei che ne sapeva di Pandian?
«Nulla. Sino a quando non ho
letto un libro molto bello che
gli ha dedicato don Lucio Re-
gaiolo, mazziano come Pan-
dian. E come me, ex allievo
delCollegiouniversitarioDon
MazzaaPadova.Misonoiden-
tificatocon lui sulpianoaffet-
tivo. Cattolico lui, cattolico io.
MoltoamicodidonFrancesco
Angeleri,preterosminianofa-
vorevole alla fine del potere
temporaledella Chiesa, nel li-
bro ribattezzato don France-
scoAllegri.Unaposizionedif-
ficile, la sua, perché il Papa re
era considerato un dogma di
fede,chefinìsolonel1870con
laBrecciadiPortaPia,quando
Pio IX dovette rinunciare alla
sovranità sullo Stato Pontifi-
cio.DonAllegri incarnalefigu-
redialtriduesacerdoti chemi
furono molto cari: don Rino
BreoniedonLuigiAdami».

A ognuno di loro ha dedicato
una biografia. È cattolico per tra-
dizione familiare o per scelta?
«Perentrambe. Imieimihan-
no trasmesso una fede forte,
manonclericale».

Come conobbe don Breoni?
«EroamicodidonToninoBel-
lo, il vescovo presidente di
Pax Christi, di cui ero il refe-

rente a Verona. Chiesi a don
Rinouna stanza per l’associa-
zionee luice laconcessenella
parrocchia di San Nicolò. Ci
univanomolteaffinità, lacen-
tralitàdelConcilioVaticanoII,
l’apertura ecumenica. In lui
ammiravo la straordinaria ca-
pacità di parlare con i giovani.
Scuoteva le anime. Aveva in-
nato il senso della bellezza.
Quando,daabatediSanZeno,
mimostravairestaurinellaba-
silica, avvertivo che li viveva
inmodomistico».

E che mi dice di don Adami,
per 49 anni parroco a San Ze-
no di Colognola ai Colli?
«Mi fece conoscere padre Tu-
roldo. Insieme andavamo a
trovarlo a Sotto il Monte, il
paese natale di Giovanni
XXIII. S’era ritirato a vivere in
un’abbazia in rovinanella fra-
zione di Fontanella, ricostrui-
ta con le suemani.Mimanca-
no tutti e quattro questi preti.
Mi rivolgo spesso a loro nel
corsodellagiornata».

Come spiega che don Breoni
in città sia stato osteggiato?
«AnchedonLuigifumoltoper-
seguitato.DonRinometteva il
Vangelodavantiatutto,perciò
entrava in contraddizione
con la realtà. Epoi scontava le
tante piccolezze umane...
Nonmeneparlòmai,mapen-
socheneabbiasoffertoparec-
chio.Eramoltosensibile».

Lei che avrebbe fatto se fosse
vissuto a Verona nel 1867?
«Ilmiomestiere: l’insegnante.
Don Angeleri insegnava al
Maffei, che all’epoca si chia-
mavaRegioginnasioliceo».

Il suo mestiere è stato anche
quello di parlamentare.
«Non l’homai considerato un
mestiere, semmaiunservizio.
Rifiutai due o tre volte il pres-
sante invito di LeolucaOrlan-
do a candidarmi con La Rete.
Luiallora si rivolseadonAda-
mi, che era suo amico. Don
Luiginon ti suggerivamaiche
cosafare.Si limitòadirmi:“Or-
landoinsiste,vediunpo’tu”».

Ma perché l’ex sindaco di Pa-
lermo cercava proprio lei?
«Reclutavaesponentidellaso-
cietàcivile.Sapevacheerosta-
to impegnato nelle Acli e in
PaxChristi.Daeletto,per“fug-
gire le occasioni prossime di
peccato”, comerecita l’Attodi
dolore, aRoma chiesi un letto
ai camaldolesi nel monastero
diSanGregorioalCelio».

Si sarebbe potuto candidare
anche con il Pds?

«No,nonloavreifatto.LaRete
radunava personaggi come
Nando Dalla Chiesa, Diego
Novelli, ClaudioFava, figlio di
Giuseppe, ilgiornalistaassassi-
natodallamafia,eLetiziaBat-
taglia, la celebre fotografa.
Esponentidellasinistramaan-
chedellaDcdidestra».

Fu un’esperienza positiva?
«Dopounavitapassataa inse-
gnare l’educazionecivicanel-
lescuole,entrareaMontecito-
rio mi procurò un forte disa-
gio. Non mi sentivo parte del
Palazzo, scoprivo i retroscena
della vita politica. Legai solo
con Laura Rozza, moglie di
Paolo Giuntella, giornalista
del Tg1. Avevamo in comune
l’addetto stampa, unpoco più
che ventenneMarco Damila-
no, che sarebbe diventato di-
rettoredell’Espresso».

Firmò disegni di legge per l’obie-
zione fiscale alle spese militari.
«Fui anche il primo firmatario
della legge, suggeritadapadre
Alex Zanotelli e approvata
all’unanimità,chenel1993va-
rò la commissioned’inchiesta
sullacooperazioneinternazio-
nale. Pose fine allo scandalo
dei partiti di governo abituati
a spartirsi l’influenzasuiPaesi
acuidestinavanoifondi».

Oggi siamo in pieno riarmo.
«L’aggredito ha tutto il diritto
di difendersi, e mi riferisco
all’Ucraina. Gandhi non ha
mai sostenuto che la vittima
innocente debba arrendersi
all’aggressore. Quando la non
violenza fallisce, si può ricor-
rereallearmi. IlMahatmanon
era come Lev Tolstoj, per il
quale è meglio subire un’in-
giustizia che arrecarla e quin-
dideviporgere l’altra guancia.
I pacifisti pro Palestina che
sconfinano nell’antisemiti-
smosonounatragedia».

Ha scritto Padroni a Chiesa
nostra, saggio che Michela
Murgia definì «fondamentale
per capire il patto Lega-Chie-
sa». Quale patto, mi scusi?
«Riguardava la prima Lega,
quelladiUmbertoBossi, favo-
revole alla secessione e con-
trariaalMeridioneeagli immi-
grati, nella quale la parte più
conservatrice della Chiesa in-
travide uno strumento per la
presenzadeicattolici inpoliti-
cadopolafinedellaDc».

La gerarchia cattolica parrebbe
più vicina al Pd che alla Lega.
«Esprimeentrambeletenden-
ze. Ma, per rifarci a don Toni-
no, a donRino, a donLuigi e a
Lorenzo Nicolis, il protagoni-
sta delmio romanzo, la laicità
delloStatovadifesa, come fe-
ce la Dc. Non dimentichiamo
che Alcide De Gasperi fu per
questo contrastato da papa
PioXII».

Tornerebbe a fare politica?
«Hochiusonel2008.Restoun
semplicecittadinoattivo».

Com’è amministrata Verona?
(Sospiro). «Bella domanda.
L’attuale giunta presenta un
difettodicomunicazionemol-
tograve.GuardiRobertoGual-
tieri, sindacodiRoma.Èrima-
sto insilenzionellaprimapar-
tedelmandatomaora...».

Suona con la chitarra le canzo-
ni del Festival di Sanremo.
«Si espone in prima persona.
Vorrei che lo facesse anche
DamianoTommasi».

"
Mihanno ispiratodonBello,
donBreoniedonAdami
Dadeputatoeroadisagio:
chiesiun lettoaicamaldolesi

Paolo Bertezzolo, 79 anni, ex preside ed ex deputato della Rete

"
UngiornalistaeMaria
LaPreta,mianonna, sono
iprotagonisti del romanzo
Si svolgeaVo’Pindemonte

«La città dell’Ottocento
vista daPandian, il primo
direttore dell’“Arena”»

PaoloBertezzolo

Veronaracconta
L'Arena Domenica 15 marzo 2026 13
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